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3^ PARTE – CLASSIFICAZIONE DEL TERRITORIO E RELATIVE 

PRESCRIZIONI 

 

ART.3.1 - CLASSIFICAZIONI E DISPOSIZIONI GENERALI PER TUTTI GLI AMBITI 

Il  territorio comunale è suddiviso nei seguenti ambiti: 

a) Tessuti consolidati a prevalente presenza residenziale 

- Nuclei di antica formazione ( ex zone A ) 

- Tessuto urbano di completamento 

- Ambiti di trasformazione 

b) Tessuti consolidati a prevalente presenza  non residenziale 

- Ambito artigianale 

c) Aree agricole 

- Aree agricole strategiche 

- Aree agricole 

d) Aree non soggette a trasformazione urbanistica 

 

 

ART. 3.1.1 - NUCLEI DI ANTICA FORMAZIONE 

  

Rappresentano  tutte le zone “A”  (nuclei storici) del P.R.G. vigente del comune di Sernio per i quali è già 
stato effettuato uno studio di dettaglio, con relative schede e modalità di intervento per ogni edificio. 

Tale documentazione viene inclusa nel  presente PGT facendone parte integrante. 

Gli interventi si attuano in modo diretto. Sono ammessi interventi indiretti nel seguente caso: 

♦ Interventi di ristrutturazione urbanistica o di recupero su lotti funzionali. 
 L’edificazione all’interno degli ambiti realizzati con le modalità indirette è subordinata alla preventiva 
realizzazione almeno delle opere di urbanizzazione primaria.  

Su tutte queste aree l’A.C. attiverà la procedura di riconoscimento regionale come aree di notevole interesse 
pubblico ai sensi del D.Lgs. 42/2004 
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A parziale deroga di quanto previsto dalle norme di tale piano si indicano i seguenti criteri per quanto attiene 
gli interventi su serramenti ed intonaci. (Salve restando le prescrizioni previste per edifici soggetti a restauro 
conservativo). Inoltre vengono abrogate le indicazioni delle schede in cui viene concesso l’uso dell’eternit 
come materiale di copertura (è consentito l’uso alternativo di nuovi manufatti quali cementegole (tipo 
“Alphacolor” o “Tegal”.) 

“- SERRAMENTI 

Nel caso di elementi da conservare, i serramenti dovranno essere analoghi a quelli preesistenti e significativi 
-comprese le sezioni ridotte degli stessi, le finiture particolari - quali la ripartizione in specchi, i piombi. Nel 
caso di possibile sostituzione essi dovranno essere in legno naturale tinteggiato con impregnanti o dipinto in 
tinte, oppure, con la sola esclusione di immobili soggetti a vincoli specifici oppure ad interventi di restauro, 
per i quali la Commissione paesaggio può prescrivere la conservazione di elementi preesistenti di pregio, in 
altri materiali (pvc, metallici), che presentino una finitura adeguata al contesto ed analoga all’esistente.   (I 
bilici, sono da limitarsi a serramenti dimensionalmente particolari quali quelli posizionati nei timpani o nei 
sottotetti). 

Il loro posizionamento dovrà essere il più possibile arretrato rispetto al filo esterno della facciata per 
valorizzare la profondità dei vani. 

Nelle tipologie delle “case in pietra a vista”, non sono consentiti antoni e persiane, salvo dove storicamente 
preesistenti. All’oscuramento e alla chiusura si provvederà con antoni interni lignei. 

Nelle tipologie delle “case in legno”, ove non preesistenti, sono consentiti antoni pieni, esclusivamente in 
legno, opportunamente trattato, purché con apertura ad anta a semplice disegno e preferibilmente posti in 
posizione arretrata rispetto al filo di facciata. 

Nelle tipologie delle “case in muratura a intonaco o in raso pietra”, sono consentite - persiane - salvo nei casi 
in cui vengano interessati specifici apparati decorativi (fasce, strombi, decorazioni, graffiti, ecc.). La loro 
tinteggiatura dovrà essere effettuata con colori neutri, nella gamma marrone, verde scuro, grigio, ecc. (salvo 
specifiche indicazioni di preesistenze locali che possono suggerire, soluzioni diverse).  Nel caso di possibile 
sostituzione essi dovranno essere in legno naturale tinteggiato con impregnanti o dipinto in tinte, oppure, con 
la sola esclusione di immobili soggetti a vincoli specifici oppure ad interventi di restauro, per i quali la 
Commissione paesaggio può prescrivere la conservazione di elementi preesistenti di pregio, in altri materiali 
(pvc, metallici), che presentino una finitura adeguata al contesto ed analoga all’esistente. 

La ferramenta dovrà essere di semplice fattura. 

I serramenti d’arte e d’epoca, comprese le finiture quali cerniere, chiavistelli e catenacci, dovranno essere 
conservati e valorizzati. Sono da conservare e ripristinare in particolare i serramenti con vetri piombati, e i 
doppi serramenti della tipologia tradizionale. 

E’ fatto divieto di usare avvolgibili e frangisole in plastica o metallici. Ove questi esistessero potrà essere 
richiesta la rimozione e la sostituzione con antoni o persiane nel caso di dichiarazione di inizio di attività o di 
richiesta di permesso di costruire. E’ vietata la sostituzione di tamponamenti totalmente lignei con strutture 
esterne perlinate. 

Portoni e cancelli d’arte o d’epoca, dovranno essere conservati e restaurati; nel caso di impossibilità 
dovranno essere sostituiti con nuovi elementi uguali per materiale, forma, finitura e colore ai precedenti. 

Ad integrazione di quanto previsto nei locali Regolamenti Edilizi, è fatto obbligo di inserire portoni e cancelli 
fra i particolari costruttivi richiesti per il rilascio di autorizzazioni e concessioni, con la specificazione del 
materiale usato e del colore previsto. 

-  FINITURA FACCIATE 

All’interno del centro storico gli interventi dovranno prevedere il recupero delle finiture originarie. Nel caso in 
cui ciò non sia possibile o nel caso in cui quelle attuali contrastino con il contesto sono ammesse solo le 
seguenti finiture: 

- Pietra a vista con rabbocchi di malta di calce  

- Raso pietra 
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- Intonaco strollato 

- Intonaco a civile 

Nel centro storico è vietato l’uso di cappotto esterno e l’uso di malte cementizie. Gli intonaci dovranno 
essere realizzati con sabbia di granulometria tipo “sabbia di fiume” e con l’eventuale uso di pigmenti in terre 
naturali. 

-  TINTEGGIATURA DEGLI EDIFICI 

- MURATURE INTONACATE A CAZZUOLA CON INTONACO RUSTICO 

Le tinteggiature saranno ottenute miscelando direttamente le terre pigmentate nella malta di calce o, in fase 
successiva, tramite spugnatura o con silicati di potassio o con tinte a base di calce. 

-  MURATURE INTONACATE A CIVILE 

Le tinteggiature saranno ottenute miscelando direttamente le terre pigmentate nella malta di calce (grassello 
di calce o prodotti analoghi), oppure in una fase successiva, tramite spugnature ai silicati di potassio o a 
pennello, con lo stesso materiale o con tinta a base di calce (possono essere ottenuti effetti di velatura). 

In ogni caso la tinteggiatura degli intonaci dovrà avvenire utilizzando pitture che lascino in evidenza la 
struttura e la grana del supporto (pitture a base di calce o comunque di tipo traspirante - silicati di potassio). 

Nel centro storico è vietato l’uso di malte a base cementizia 

Per tutti gli interventi su edifici soggetti a conservazione (dal risanamento conservativo in su) sono 
obbligatori i saggi stratigrafici e relazione accompagnatoria, nel numero stabilito dalla commissione 
paesaggio. 

 

- COLORAZIONE DEGLI EDIFICI 

 

Tutte le facciate e le pareti esterne, dovranno essere tinteggiate, salvo che siano realizzate (o rivestite) con 
materiali che escludano tale finitura. 

Ogni operazione inerente la tinteggiatura di facciate di edifici, manufatti, di elementi architettonici o costruttivi 
prospettanti su vie, piazze, cortili, giardini, androni, ecc., è soggetta a regolare domanda che sarà 
presentata, prima di qualsiasi intervento, allegando fotografie a colori e, possibilmente, i disegni relativi 
(contesto, prospetti, particolari, ecc.). 

Tale richiesta dovrà chiaramente illustrare, mediante descrizioni e campionature adeguate, i caratteri tecnici 
ed estetici delle tinte e delle tonalità dei materiali proposti 

L’autorizzazione verrà preferibilmente concessa facendo riferimento a tracce di colorazioni esistenti e 
significative rilevate anche mediante un apposito sopralluogo delle Commissioni Competenti. 

Per gli edifici con caratteri stilistici definiti, si adotteranno le tinte tipiche dell’epoca di edificazione. 

In mancanza ditali testimonianze, l’autorizzazione verrà preferibilmente data per analogia con edifici coevi i 
cui caratteri cromatici siano stati accertati come originali. 

Per fronti di fabbricati diversi ma contigui, si sconsiglia la mimesi cromatica. Essi saranno differenziati per 
unità cromatiche distinte, eppure armoniche, al fine di non sovradimensionare e confondere le campiture dei 
prospetti. 

I progetti di colorazione di edifici, di particolari costruttivi o di manufatti vincolati ex lege 1089 del 29/06/39, 
dovranno rendere conto anche delle colorazioni degli edifici dei manufatti adiacenti (e viceversa). Dovranno, 
altresì, su tali edifici, essere effettuati appositi saggi, al fine di ricostruire la colorazione originaria 
dell’intonaco. 
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Per l’approvazione definitiva delle tinte previste, potrà essere richiesta campionatura in loco, alfine della 
verifica della loro validità o per ottenere eventuali variazioni di tono (anche in funzione dell’orientamento 
degli edifici e dei manufatti e quindi della luce che li raggiunge). 

Per tinteggiature di una certa consistenza interessanti edifici di particolare rilievo, dovrà essere comunicato il 
nominativo del progettista e quello della ditta che esegue i lavori. 

Quest’ultima dovrà fornire garanzia scritta sui materiali da usarsi e sul lavoro da eseguirsi. 

Si consiglia la coloritura monocromatica solo per gli edifici o manufatti che non hanno alcuna parte in rilievo, 
o per edifici “atipici”. 

Anche gli eventuali nuovi interventi, se consentiti, dovranno preferibilmente essere caratterizzati da coloriture 
monocromatiche. 

Per gli edifici le cui facciate possiedono elementi architettonici in rilievo (lesene, fasce, fondi, piani di risalto), 
la colorazione policroma, peraltro non contrastata, sarà necessaria, al fine della loro valorizzazione. 

(La colorazione deve, infatti, completare, migliorare, ed essere aderente all’impianto volumetrico del 
manufatto, alla composizione della facciata e al contesto, anche naturale). 

Le lesene, le fasce e modanature di marcapiano, i contorni, cornici e stipiti in intonaco di finestre o di porte, 
le mensole ed i balconi in intonaco, saranno tinteggiati con tonalità immediatamente più scura o più chiara 
della tinta di fondo della facciata. 

Le gronde preesistenti in legno non potranno essere tinteggiate, ma semplicemente ripulite e verniciate con 
vena in vista. Le gronde, gli zoccoli ed i barbacani in muratura intonacata (se non di rilevanti dimensioni), 
saranno tinteggiati con la tonalità delle lesene, fasce, ecc. Le zoccolature realizzate ad intonaco grosso 
spruzzato, potranno avere la stessa tonalità del fondo, in quanto la loro finitura le diversifica (per il modo 
diverso di scorrere della luce). 

I canali di gronda ed i pluviali saranno tinteggiati (ove questo è consentibile) in tonalità più scura rispetto alla 
tinta di fondo e generalmente analoga alla tinta delle parti in ferro. 

Devono essere altresì restaurati, ripristinati, affreschi, graffiti, finti bugnati, intonaci e decorazioni già esistenti 
avendo cura di evidenziarne l’attuale consistenza ed eventualmente, se d’arte o d’epoca, completando le 
parti mancanti in sottotono o in “neutro”. 

La colorazione di una facciata unitaria, ancorché appartenente a più proprietari, dovrà essere eseguita 
uniformemente e nello stesso tempo. 

E’ vietato tinteggiare pietre naturali ed elementi decorativi ed eventualmente mattoni in vista. 

Essi dovranno essere semplicemente ripuliti o ripristinati. 

I serramenti, ove previste le tinteggiature, dovranno essere in sintonia con le coloriture e le campiture della 
facciata. 

I portoni d’accesso, se in legno, dovranno essere trattati con vena a vista. Per le colorazioni delle parti in 
ferro che non siano né d’arte né d’epoca - per le quali è richiesta la semplice pulitura - (ringhiere, inferriate, 
ecc.) in linea di massima si adotterà la tinta degli antoni e ove previsto, delle persiane opportunamente 
scurite. 

Ove possibile sarà opportuno creare apposite scanalature interne alle murature, al fine di ospitare cavi, fili o 
condotte altrimenti esposte in facciata; in caso contrario, saranno verniciati nella tinta di fondo. “ 

-  PANNELLI SOLARI 

Con l’esclusione degli edifici soggetti a restauro conservativo e, comunque, in base al parere prescrittivo  
della commissione paesaggio, è ammessa, nel centro storico, la posa di pannelli solari. Gli stessi dovranno 
essere comunque aderenti alla falda, con distribuzione regolare e con superficie complessiva non superiore 
al 50% della superficie della copertura.  
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- Compatibilmente con le prescrizioni delle schede vigenti ed escludendo gli interventi di restauro e 
risanamento conservativo, all’interno della zona dei nuclei di antica formazione è concesso un aumento 
volumetrico del 10% 

ART. 3.1.1.1 - ESAME DELLE PRATICHE EDILIZIE.  

ELABORATI NECESSARI PER LA RICHIESTA DI INTERVENTO NEGLI AMBITI DI RECUPERO DEI NUCLEI DI 

ANTICA FORMAZIONE 

 

Il progettista (comma 6 del medesimo articolo) provvede agli adempimenti previsti dalle “Linee guida per 
l’esame paesistico dei progetti” di cui alla d.g.r n. 11045 dell’8 novembre 2002 rispettando rigorosamente 
quanto previsto dagli allegati della Delibera della G.R. della Lombardia n. 8/2121 del 15 marzo 2006, avente 
per oggetto: “Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela dei beni 
paesaggistici in attuazione della L.R. 11 marzo 2005 n.12”,  che definiscono gli elaborati progettuali 
necessari e il relativo abaco. 

ART. 3.1.1.2 - DISPOSIZIONI FINALIZZATE AL RISPARMIO E AL RIUSO DEL PATRIMONIO IDRICO 

 
In riferimento a quanto previsto dall’art. 146 del D.Lgs. 152/06 (art.146) si prescrive che il rilascio di qualsiasi 
permesso di costruire, sia relativo a progetti di nuova edificazione che a progetti di recupero degli edifici 
esistenti, sia subordinato alla previsione di reti duali, o allacciamento a quelle esistenti, e alla realizzazione di 
contatori per ogni singola unità abitativa. Inoltre, in ottemperanza alle previsioni del RR 2/06 (art.6), si 
prescrive che i progetti di nuova edificazione e i progetti di recupero degli edifici esistenti contemperino la 
realizzazione di: 

‐ dispositivi per la riduzione del consumo di acqua negli impianti idrico-sanitari; 
‐ reti di adduzione in forma duale; 
‐ misuratori di volume omologati 
- sistemi di captazione, filtro e accumulo delle acque meteoriche 

 
 

ART. 3.1.2 - AMBITI DEL TESSUTO URBANO CONSOLIDATO 

Il piano delle regole definisce il perimetro del tessuto urbano consolidato ai sensi della L.R.12/05 art.10 
comma 1.L’edificabilità delle parti del tessuto urbano consolidato è definita in relazione alla formazione 
dell’insediamento ( vedi tav.7° e 7b del D.P.) ed  alle diverse consistenze insediative che si sono consolidate 
anche in relazione alla attuazione delle previsioni della pianificazione vigente. In particolare il tessuto urbano 
consolidato è connotato dalla presenza dei nuclei di antica formazione e dall’edilizia sparsa di valore storico.  

 
A ridosso dei nuclei di antica formazione si sono formati ambiti ad assetto urbano compiuto che sono stati 
realizzati sostanzialmente dal dopoguerra con un forte incremento dopo gli anni sessanta del Novecento.  
La parte urbanizzata più recente è costituita  dal tessuto urbano di completamento 

 
 Le presenti norme stabiliscono quando siano necessari il permesso di costruire convenzionato od il previo 
piano attuativo. In mancanza di tali prescrizioni l’intervento edilizio diretto per la nuova edificazione è 
comunque consentito solo quando sia accertata l’esistenza e l’adeguatezza delle opere di urbanizzazione a 
rete (strade pubbliche, rete fognaria allacciata ad idoneo depuratore, reti dell’acqua potabile, dell’energia 
elettrica, del metano, telefonica) al servizio dell’area interessata dall’intervento, nonché l’esistenza di 
sufficienti parcheggi pubblici ad una distanza di non più di m 150 lungo il più breve percorso pedonale 
pubblico; ad eventuali carenze parziali può essere ovviato a norma di quanto stabilito dal secondo comma 
dell'art.12 D.P.R. n.380/2001.  
Nei casi di nuova costruzione o di ricostruzione dei volumi esistenti dovranno essere altresì previste 
adeguate integrazioni di parcheggi ad uso pubblico da realizzare mediante idonei arretramenti delle 
recinzioni verso il fronte stradale da prevedere laddove non vi ostino ragioni di carattere ambientale, 
tipologico o morfologico dell’edificio o degli edifici adiacenti.  
Nel tessuto urbano consolidato, laddove sono consentiti interventi di sostituzione edilizia, la consistenza 
volumetrica degli edifici esistenti è determinata dagli atti di fabbrica o, in loro assenza dallo stato di fatto. 
Tale volumetria, divisa per l’altezza virtuale di m 3 genera una superficie la cui complessiva entità è 
applicata secondo la definizione di Superficie data dal PGT.  
 

ART. 3.1.3 - TESSUTO URBANO DI COMPLETAMENTO 










































